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FRANCIA E ITALIA 


Lettere dell’onorevole deputato cav. Bon- 
Compagni al Direttore dell'Opinione : 


" VH 
Caro Collega, 


Ho spiegato, quanto meglio seppi, in 
qual guisa si allentassero, dopo i preli- 
minarì di Villafranca, i legami di amicizia 
strelti tra. Francia. e. Ialia sui campi di 
Magenta e di: Solferino... Non procederò 
innanzi nel. doloroso argomento, per modo 
che questo: mio discorso si. ‘allarghi assai 
più che non melo consenta la discrezione 
verso di ‘voî el yerso i vostri lettori. Ac- 
cennerò di volo la caduta del reame di 
Napoli, e l’unità d’Italia che risultò dalla 
congiunzione delle sue provincie con quelle 
che obbedivano già «all'autorità. costituzio- 
nale della dinastia: di Savoia; il voto di 
Roma capitale, che fu conseguenza neces- 
saria dell’assetto ‘unitario. Coteste cose di- 
spiacquero a que’ francesi che avevano 
biasimato le prime annessioni, e ne di- 
vennero più fiere contro dì noi le loro ire, 
più acerbo le censure. Avrebbero essi giu- 
dicato più equamente se, risalendo ai 
primi principii dell’attuale nostro risorgi- 
mento ‘politico , ‘avessero tenuto conto di 
quel programma moderatissimo che si 
legge nelle Speranze d'Italia di Cesare 
Balbo, in cui yien posto a fondamento di 
rigenerazione italiana l’unione de'principi 
e de’popoli concordi nel promuovere l’'in- 
dipendenza della patria comune. 

Questo concelto si esplicava nelle an- 
nessioni dell'Emilia e della Toscana, dive- 
nute. necessarie, poichè i sovrani si furono 


chiariti avversi all’ indipendenza. Era ri- ; 
masto fedele a quel concetto il conte di | 


Cavour, quando, appena salito al trono di 
Napoli Francesco IV, gli aveva proposto 


una lega offensiva ‘© difensiva a tutela | 


dell’indipendenza italiana. Il novello re si 
era allora mostrato tanto alieno da questi 
propositi che, discorrendone coll’ inviato 
russo; diceva : Non so che si voglia dire 
indipendenza italiana, nè conosco altra in- 
dipendenza se non quella di Napoli. Fallito 
cotesto tentativo, -quel:regno e quel go- 
verno ‘che propugnavano il diritto della 


. nazione italiana avrebbero potuto fermare 


il generale Garibaldi ed i suoi mille se- 
guaci, pronti a salpare dal porto di Ge- 
noya. Avrebbero potuto postia lasciare le 
provincie meridionali in mano a quell’au- 
dace capitano; ma, vinto esso o vincitore, 
ne sarebbe divenuta impossibile l’attua- 
zione del concetto ‘di Cesare Balbo e del 
conte di Cavour; sarebbe stato esautorato 
il partito liberale moderato, e sarebbe stala 
esautorata con lui la monarchia costitu- 
zionale di Savoia; l’Italia sarebbe divenuta 
preda «o dell'anarchia o dello' straniero. 
Voi vedete da quest’ esempio quanto le 
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APPEODIGE 


RR 


RIVISTA DRAMMATICO-MUSICALE 


All'Appendicista della PERSEVERANZA 


Li 


Il mio ‘amico Filippi, appendicista della 
Perseveranza, è rimasto così sorpreso da una 
mia recente appendice sul Guarany e sul Lohen- 
grîn, che ha provato il bisogno d’indirizzarmi, 
per le stampe, una lunghissima lettera ‘piena 
di commiserazione per, questo suo collega, di 
cui egli, il Filippi, è costretto a prendere le 
difese contro Hard i quali dichiarano che si 
è demolito, esautorato, ‘annientato colle stesse 
sue mani; Myst. j 
, Be îl Filippi vot‘ davvero pigliarmi ‘sotto 
l’alto suò patrocinio, ha un fc semplicis- 


da ‘processo che mî muovono contro i 


miei accusatori. E questo mezzo 8 di tener 


conto della mia presente risposta, meglio che 


Pepdla B:.| Uscir puro come una colomba, 


|che, 


‘parole. Gliene sarò 


preoccupazioni politiche traviino i giudizi 
che si portano sulla'politica estera: Di cosif- 
fatti traviamenti troviamo un altro esempio 
in certi giudizi che. si portarono tra noi 
sulla cessione di Savoia e di-Nizza. Que- 
sta non era men dolorosa per chi la pro- 
poneva, che per chi la impugnava. 

Questi ultimi, coll’animo troppo preoc- 
cupato dal dolore, perchè il loro giudizio 
fosse libero, non sapevano scorgere che la 
cessione era conseguenza inevitabile. del- 
l'alleanza francese. La promessa del conte 
Di Cavour non. obbligava l'Italia. Ma qual 
uomo ‘di Stato italiano avrebbe’ potuto 
dire alla Francia: « Voî avete :attenuto gli 
accordi di Plombitres 6 col vostro aiuto 
abbiamo vinto gli austriaci; ora non vi 
daremo il corrispettivo? » Ed il conto di 
Gayour si poteva-forse accagionare di avere 
consentito ad una enormezza? Francia ed 
Italia sentivano di ‘essere state offese; 
quando fu fermato l'assetto curopeo che 
aveva terminato le guerro combattute da 
tulta l'Europa contro il grande imperatore 
francese. Francia, perchè le cerano stati 
negati quelli che i suoi nemici avevano 
consentito a riconoscere quali suoi confini 
naturali nel Congresso di Chàtillon, fallito 
în principio del 1814 per lo smodate am- 
bizioni di Napoleone I, Si sentiva più cru- 
delmente offesa l’Italia perchè in casa sua 
gli austriaci erano assai più padroni degli 
italiani. Vinta in gran parte per loro aiuto 
la guerra del 1859 contro gli austriaci; 
scalzata Ja dominazione straniera, Francia 
ci chiedeva che riparassimo, quant’era in 
noi, l'offesa che aveva ricevuta dalla Santa 
Alleanza. Potevamo negarglielo? Sarebbe 
slato equo verso la Francia, sarebbe stato 
utile per noi? Si trattava di costituire 
l’Italia. Non era italiana Savoia. Nizza di 
Provenza era italiana come Torino e Mi- 
lano? Il caso era almeno dubbio, e Francia 
hiedeva che il dubbio sì risolvesse in 
favor suo. La richiesta, non era. esorbi- 
tante, ed il secondarla sarebbe stato meno 
gravoso se la nuova limitazione dei due 
Stati si fosse falta meglio. Ci fu chi pa- 
reggiò latto per cui la Francia occupò 
Nizza a quello per cui l’Austria avea occu- 
pato la Lombardia e la Venezia! E quante 
declamazioni si fecero insino a ieri su 
questo tema! Chi attenda a queste com- 
prenderà più' facilmente come anche in 
Francia siasi declamato tanto contro certi 
faiti italiani, di cui non si seppe discer- 
nere il vero carattere. 

Nel 1866 cessò finalmente la domina- 
zione straniera in Italia, mediante la lega 
colla Prussia ‘che vinceva gli austriaci a 
Sadowa, mentre î nostri combattevano in 
Lombardia contro una parte del loro eser- 
cito, impedito così di soccorrere il loro 
impero pericolante. Napoleone III non ri- 
mase: estraneo ai negoziati che precedet- 
tero la guerra; nè a quelli per cui si 
firmò la pace. La lega tra Italia e Prussia 
fu stabilita col suo consenso. Desideroso 
di vedere compiuta l'impresa della nostra 
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non ‘abbia fatto degli ‘altri miéi articoli. su 
questa materia, che incomincia a saper di ran- 
cido. To non so davvero quali vocaboli ado- 
perare per farmi intendere da chi ‘mi attri- 
buisce continuamente opinioni contrarie alle 
mie e giudizi molto diversi da quelli che io ho 
pronunziati. 

1 miei lettori, i ‘quali ignorano che uno dei 
principi fondamentali della polemica si. è di 
riferire a rovescio le ragioni degli avversari, 
troveranno superfluo ch’ io ripeta oggi le cose 
già dette e ripetute cento volte. Ma li assicuro 
almeno per parte mia, colle odierne di- 
chiarazioni l'incidente. sarà esaurito. E il Ei- 
lippi che con tanta abnegazione si è fatto mio 
avvocato, spieghi e commenti ai giurati le mie 
gratissimo, perchè in ve- 
rità l’idea d’essermi demolito colle stesse mie 
mani mi conturba e mi aflligge. Conosco molti 
che desiderano di annientarmi e demolirmi e 
me ne hanno dato. prove; proseguano essi a 
picchiar sodo, ma jo non ho alcuna intenzione 
di immergermi da me stesso un’appendice nel 


petto. Pois. 
E innanzi tutto si persuada il Filippi e 


{perstada anche i suoi amici che-la questione 


dell’andare a Bologna o del rimanere a Roma 
è affatto secondaria. Lecito a loro di affermare 


indipendenza, iniziata da esso e poi tron- 
cata a mozzo nel 1859, di niun’altra cosa 
sì mostrò più sollecito, nei negoziati pre- 
ceduti alla guerra del 1866, che di pro- 
muovere la cessione della Venezia all'Italia. 
Appena vinta dalla Prussia la battaglia di 
Sadowa, si affrettò di ottenere dall’ impe- 
ratore d'Austria che, per quanto stava in 
lui, si smettessero le ostilità, mediante 
l'abbandono della Venezia. Questa era ce- 
duta. alla Francia, che dichiarava di vo- 
lerla consegnare all'Italia, previo it con- 
senso dei. veneti ,. da. esprimersi col suf- 
fragio universale. Alla Francia, più tenera 
di preminenza che di libertà, niuna cosa 
poteva riuscire più esosa che. l’ingrandi- 
mento della Prussia, vantaggiata sovra di 
essa per la potenza dell’esercito, pel pre- 
stigio della vittoria, per l'ampliazione del 
territorio. Da quo’ malumori, assai lar- 
gamente diffusi, incominciava la decadenza 
dell'impero napoleonico; que’ francesi, a 
a cui era incresciuta la formazione del 
regno italico, gli vollero male ch’ egli 
avesse cooperato alla vittoria dei prussiani. 

Mì rammento di aver letto, prima di 
quella guerra; la scrittura di un ccono- 
mista illustre che confortava l’Italia a ri- 
manersi dall’alleanza con la Prussia. Quei 
consigli non: potevano fare aleuna impres- 
sione sugli italiani, ‘ancho più affezionati 
alla Francia. Per l’Italia, escludere lo 
straniero dal suo territorio, voleva dire: 
essere o non essere. Chi di moî avrebbe 
potuto onestamente fare quell’atto di ab- 
negazione, quando ne stava di mezzo l’in- 
teresse supremo della patria ? È vero che 
in quella sua impresa non ebbe seguaci 
l'economista; ma tengo per fermo che, se 
la Francia non avesse avuto per legge 
suprema la volontà dell’imperatore, l’al- 
leanza con la Prussia sarebbe stata con- 
trastata dal veto del governo francese. Ad 
ogni’ modo, era impossibile che non dispia- 
cesse la nostra cooperazione alla battaglia 
di Sadowa, che aveva altrettanto contri 
stato la Francia, quanto rallegrato l’Italia. 
Le relazioni di due popoli erano assai 
lontane da quell’abitudine di amicizia, 
per cui l’uno vuole ciò che è voluto dal- 
l’altro ! 

Se io narrassi la storia di un fatto 
succeduto vent’ anni fa, e non ben noto 
a voi, verreste certo. immaginando che a 
quel punto in cui si rimase il cenno che 
finora vi diedi dei fatti del 1866, gli ita- 
liani portassero un grande affetto a Na- 
poleone HI che aveva fatto per essi ciò 
che nessun altro francese avrebbe fatto. 
La cosa. procedè a rovescio, ed egli ne 
riuscì invece increscioso a tutti. 

Voi non avete certo dimenticato come 
insino allora l'epoca futura della compiuta 
indipendenza ci apparisse nell’avvenire come 
un'età d’oro promessa agli italiani. Non 
era questo il sommo di tutti i beni politici 
il porro unum necessarium? Avremmo per 
soprappiù la gloria di uscire vincitori della 
più bella guerra che l’Italia abbia mai 
combattuta contro lo straniero. 
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che io non posso conoscere le opere del Wa- 
gner, lecito a me il rispondere che questa è 
un’asserzione gratuita. Se non andai a Bolo- 
gna non fu certamente per disprezzo di un 
maestro, il cui nome è sulle bocche di tutti. 
Riconosco chè il mio amico può insegnarmi 
la modestia, ma nel presente caso questa virtù 
così rara nei giornalisti c’ entra proprio per 
nulla. La mia opinione su Wagner l’ ho ma- 
nifestata da un pezzo ; la ripeto e la riassumo 
ancora una volta; mi dica il Filippi se l’ac- 
cetta o la respinge; mi dica sovratutto se la 
crede: avventata od irriverente. Qui sta il nodo 
della questione. 

Per me il Wagner è unartista di straordi- 
nario ingegno, invaso, come ben disse il mio 
amico Biaggi, dal demone dell’orgoglio. Egli 
è il Lucifero, il Satana della musica, Dei prin- 
cipii da lui svolti ed applicati ne” suoi libri e 
nelle sue opere teatrali, alcuni sono giustis- 
simi, nè v'è critico che possa respingerli. È 
giusto l’affermare che l’opera deve procedere 
verso una perfetta fusione fra la poesia e la 
musica, e credo anche vero che questa fu- 
sione s’otterrà perfetta soltanto quando in una 
sola persona si troveranno riuniti il poeta ed 
il maestro. È questo un ideale luminoso verso 
il quale possiamo tener rivolto lo sguardo; è 


Non avevamo per  soprappiù. quella li 


bertà ‘che era gloria nostra aver tenuto 
în vita, e mentre morivano altrove le li- 
bertà nate nel quarantotto? Eravamo stati 
concordi nell’idea dell’indipendenza, e.que- 
sta concordia aveva coperto le minori di- 
scordie. Quanto-è più bella a questo mondo 
la speranza della realtà! Il giorno in cui 
la Venezia fu liberata dallo straniero fu 
un giorno di malumore per tutti, tranne 
per. quella generosa provincia. Le spe- 
ranze di gloria si erano dileguate, ‘anche 
quella volta le nostre sorti furono fissate 
da accordi polilici ‘che erano opera pit 
straniera che nostra. L’ Italia sì sentiva più 
fortunata che grande, perchè pur troppo 
nel mondo politico, quale è oggi, non vi 
hanno grandi nazioni, se non quelle che 
hanno riportato di grandi vittorio. 

L’Italia aveva dato tali provo di senno 
e di concordia quali sì trovano di rado 
nella storia de’ popoli: doveva dare una 
nuova prova di senno e di concordia la- 
vorando ad “ordinare lo Stato, e usando 
gli ordini liberi per divenire ciò che non 
era ancora, una”grande nazione 

Purtroppo non avvenne così: si suscitò in- 
vece un'infinità di dispetti per cui riuscirono 
meno pregiali que’ beni ‘supremi della vita 
politica che sono l'indipendenza e la libertà, 
le quali mancando la concordia, non pro- 
dussero il governo buono. In quella furia 
di dispetti contro i generali, contro i mi- 
nistri, contro i destriper parto de’ sini- 
stri, contro i sinistri per parte de’ destri 
non ne mancarono contro Napoleone II 
che aveva voluto”frapporsi? perchè ci ri- 
manessimo dalla guerra, quando la guerra 
non poleva più darci nulla digbuono. Molti 
l’ayevano anche contro di lui, perchè in 
grazia sua si era dovuto faro il plebiscito 
nella Venezia. Era una sua fisima perchè 
credeva, o fingeva credere, che i plebi- 
sciti tenessero le veci della libertà. In gra- 
zia sua il plebiscito si era già fatto in oc- 
casione delle annessioni della Toscana e 
dell’ Emilia. Si era fatto volonlieri allora, 
perchè si era di buon umore, si foce mal 
volontieri nella Venezia, perchè si era mal- 
contenti. Napoleone aviebbe fatto assai 
meglio a non chiederlo, e gli italiani a 
non lagnarsi tanto di una condizione che 
non recava nò danno nò vergogna. Il ple- 
biscito non era nulla più che un zero, ma 
a quel luogo lo zero aveva il suo valore, 
perchè voleva dire pace coll’ Austria da 
cuì non si poteva oramai più ottener nulla 
con la guerra. I dispetti contro Napoleone 
sì riversavano con una logica più o meno 
corretta contro la Francia, di cui si diceva 
che voleva sempre ingerirsi più che non 
dovesse nelle cose. Fra que’ dispetti si 
frammetteva poi sempre un pensiero grave 
più che ogni altro di dissensi tra Francia 
è Italia: Roma. State sano. 

à GC. Bon-Conpagni. 


eee _ mr... oe. 


_———————__________—__—_—_—_———m——zcn 


la parte vera; sana, indiscutibile del sistema 
wagneriano. Venga un’amalgama di Shakspeare 
e di Rossini, e c’inchiueremo al prodigio. E 
non nego che in Wagner si trovino.in alto 
grado riunite le qualità del poeta e del musi- 
cista. Ma, Wagner è un’ eccezione. La regola 
generale è Berlioz, autore della poesia e della 
musica dei Troiani; è Boito, autore della 
poesia e della musica del Mefistofele. 
Comunque sia, ammettiamo l'ideale; ma lo 
stesso Wagner mi esce di carreggiata quando 
scende alle applicazioni. Le sue idee sul dramma 
musicale circoscrivono, a mio credere, il campo 
della musica. L’amico Filippi sa meglio di me 
che l’autore del Lohengrin mai si adatterebbe 
a rivestire di note la Norma'o gli Ugonotti, e 
tanto meno il Barbiere di Siviglia. Egli non 
ammette, nell’opera musicale, l’immensa va- 
rietà di sentimenti, di affetti, di passioni che 
tutti i suoi predecessori hanno trattato musi- 
calmente sulle scene. Capisco i due principii 
sovraccennati, ma confesso di non intendere 
poi quale concettoJil Wagner si faccia dell’opera 
in musica, quali confini le assegni. Quando si 
viene a questa parte del suo sistema, la tro- 
viamo avvolta in un folto velo di nebbia. E 
su. questo punto sarei grato al l'ilippi se mi 
illuminasse, perchè mi parrebbe strano che il 


LA LETTERA DEL SIGNOR FAYRE 


Traduciamo dal Journal Officiel la lettera 


del sig. Giulto F: i 
grifo; avre, annunziataci dal tele- 


Signor Direttore, ., 
Tornando dalla cam) cgaa 
letto negli estratti di SI AIR 
l'esattezza del dispanaio del aignati pine 


) signor conte 4’ Har- 
Hrtnt del 1 aprile scorso, citato da me nel mio 
Su Homa, era contestata, Io mi sono af- 


frettato a scrivere al si ini i i 
Ù e ignor ministro degli affa 
esteri che io era sicuro del mio paia e DIO 
int egli non aveva commesso errore, Quale 
fini sep il mio stnpore, visitarido oggi il mi- 
baro ersailles, nel rilevare da lui ‘che una 
go del dispaccio era stata, infatti, nial 
Sopiala cco il passo (in cui si trova questo 
Il signor conte D' H i 
È arcourt cita le, parole pro- 
A i Santo. Padre il. giorno in cui gli 
îî ta le sue lettere credenziali ; il Santo Padre 
SR ceva: « La sovranità non è da ricercarsi.in 
b Potai come questi Io ld sò, meglio di alcuno. 
‘utto quello che desidero è un cantuccio' di 
«terra, ove sarei padrone. Se mi sì offrisse di 
«rendermi i miei Stati, rifiuterei. Ma, finchè 
8 Donare oneri di terra, non potrò 
itare nella loro pi mii ioni 
pi pienezza le mie funzioni 
RCA è il testo che ho citato, Il copista vi ha 
che ga luni) Dee poste a piè di pagina, e 
‘uggile per ivi 
ddt. iggile per un errore che vivamente 


€ Ion è già che se mi si offri i miei Stati 
p lame mi si offrissero i miei Stati, 
To non ho Potuto aceorgermi di questo errore 
nè dal senso logico; nè dal giro grammaticale’, 
che, nel testo esatto, è evidentemente scorretto. 
Oltre a ciò non ho traito da questo dispaccio 
altra conclusione che questa:"che, in questa cir- 
cos'anza, il Santo Padre aveva. fatto, udire un 
linguaggio nuovo: e quando ha detto: « Tutto 
quello che desidero è un cantuccio di-terra; ove 
sarei padrone, » ha espresso un pensiero preciso 
e completo. Ma ho così poco inteso di prevaler- 
mene contro la sua politica invariabile, che non 
ho cessato di ricordare in tutto' il corso del mio 
lavoro che Ja ristaurazione dal poter temporale 
portava seco necessariamente nel pensiero del 
ppi Pontefice la restituzione integrale de’ suoi 

10) 

lo dico nella mia conclusione, che riassume il 
pensiero completo ‘del mio lavoro (pagina 890): 
« così il problema è posto nettamente. ‘Ciò che 
( domanda il Papa, ciò che gli autori delle pe- 
« tizioni rimandate al ministro degli affari esteri 
« e il relatore delle due Commissioni hanno in- 
« timato al governo francese d’intraprendere, al- 
« meno con negoziati, è la ricostituzione del do- 
« minio pontificio. » 

Del resto, il mio editore rettificherà 1' errere 
commesso) aggiungendo un foglietto agli esemplari 
che sono in sue mani. 

Vogliate, signor ‘direttore, aggradire l’assicu- 
razione de’ ‘miei sentimenti distintissimi. 

Parigi, lunedì 13 novembreV1871. 

Giunio Favne. 


Questa lettera, lungi dal troncare Ja qui- 
stione provocata dal sig. Giulio Favre ‘stesso; 
la rende ancor più intricata. 

Come conciliare la dichiarazione del signor 
Favre, che il copista ha omesse le parole ce 
n'est pas que, con quella del conte. D’ Har- 
court, fatta per mezzo del sig. Saverio RR 
mond, che nel dispaccio si leggevano le pa- 
role: ce n'est pas à dire que? 

Ci pare che, trattandosi d’un dispaccio 
seritto, queste divergenze non ci dovrebbero 
essere. Si confronta ‘il testo e si pubblica la 
correzione. Ma no; qui c’è dissenso anche 
nella rettificazione, quasichè si trattasse di una 
tradizione orale, e non d'un documento diplo- 
matico firmato dal sig. D’Harcourt e ricevuto 
dal sig. Favre. 
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Wagner restringesse l’ opera musieale ad una 
leggenda, come si sarebbe tratti a eredere esa- 
minando i goemi, come egli li chiama, da lui 
composti. 

Tuttavia se a ciò si riducèssero le teorie e 
le dottrine del Wagner, il male non sarebbe 
grande e non vi sarebbe da temere la loro 
influenza in Italia. Wagner non mi spaventa 
neppure quando combatte le forme così dette 
convenzionali alle quali abbiamo dato l’ostra- 
cismo anche noi musicisti del passato e del 
presente. Ma tutte le forme diventano conven- 
zionali quando se ne abusa. Le cabalette, le 
cavatine e via dicendo erano forme originali 
quando le adoprava, per esempio Rossini; di- 
ventarono convenzionali quando se ne valsero 
senza discernimento i suoi imitatori. E le forme 
usate dal Wagner sono convenzionali quando 
le toglie ad imprestito il Boito, Che cos'è 
questo convenzionalisno? Null’altro che l’imi- 
tazione. Non dovete combattere la cabaletta, 
ma la falsariga. Ammetto il genio creatore 
che si manifesta splendidamente, ma che non 
aspira ad un predominio esclusivo ed asso- 
luto. 

Se Rossini avesse scritto un libro (e lo 
avrebbe saputo scrivere quanto Wagner) per 
dimostrare che fuori delle cabalette e dei cre- 


Ce n'è abbastanza per confondere le menti, 
meglio per giustificare i più arrischiati com- 


menti. 


È certo che la pubblicazione del dispaccio 
del sig. D’Harcourt ha irritato profondamente 
il partito clericale. Il primo sentimento fu di 
sorpresa ; poi venne lo sdegno, infine gl’ in- 
trighi per riparare lo scandalo. ; 

Si cominciavano già a sentir le gentilezze 
di cui i clericali erano larghi verso il Papa, 
nel 47 e 48. — Già non sì può fidarsi di 
lui! Se non lo si sorveglia, ci compromette 
tutti. — 

Queste parole poco riverenti dimostravano 
chiaramente che i clericali credevano. all’ au- 
tentieità del dispaecio; quale fu pubblicato dal 
sig. Giulio Favre. x 

Ma a Parigi e intorno al ministero fu grande 
lo- scalpore. Si biasimava, si censurava, sl 
condannava il sig. Giulio Favre; . che. dando 
pubblicità a quel documento, esponeva. una 
dottrina segreta, personale, che compromet- 
teva il partito clericale e toglieva loro di mano 


l'arma più formidabile. Una ‘riparazione ci. 


voleva.» Re, 
E ft trovata. Si esaminò il testo originale, 
e sì è scoperto ‘un pò’tardi che nella. stampa 


vennero omesse alcune parole. Ma quando sì © 
fa alla ‘correzione, il sig. D’Harcourt e il si- 


gnor Giulio Favre non si trovavano d'accordo, 
Secondo l’uno era stata omessa una frasuccia, 
secondo l’altro un’altra , per. cui. lungi dal 
far la luce, resero: più ‘fitte le tenebre. 
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Non sarebbe però più conveniente di tener 


viva questa quistione pettegola, suscitata per 
riparare ‘uno ‘scandalo clericale e che riuscì 
soltanto a ‘metter ‘in’ evidenza la poca. serietà 
de’mezzi a cui si è fatto ricorso e la povertà 
del risultato ottenuto. 

A Parigi si voleva infligger un biasimo" al 
sig. Favre. per aver, commesso un'indiscre- 
zione. E il biasimo .è venuto, «prima» dal si- 
gnor D’Hareourt : per mezzo del sig: Saverio 
Raymond; poscia ‘dalla. Commissione perma- 
nente dell’Assemblea nazionale. 

In un paese nel quale si pubblicano le carte 
segrete delle Tuileries, i documenti  diploma- 
tici più riservati, senza che sorga una vocea 
protestare, si fa un chiasso indescrivibile per 
Ja pubblicazione d'un dispaccio, .solo perchè 
in essa si riferivano ‘alcune parole schiette dal 
Papa dette all’ambasciatore francese! È cosà 
seria? 


—__—_——_zs5rmr________- 


DOCOMENTO DIPLOMATICO 
Leggiamo nélla Gazzetta di ‘Colonia : 


Il signor di Beust inviò ai rappresentanti. del- 
l’Austria all’estero una circolare in francese, nella 
quale annunzia la sua uscita dal ministero. L’ex- 
cancelliere vi dice che l’imperatore lo ha esone: 
rato graziosamente dalle sue funzioni e.lo ha no- 
minato, ambasciatore a Londra; che i motivi della 
sua dimissione sono di un carattere semplicemente 
personale, e non riguardano menomamenie la po- 
litica estera od interna della monarchia. Chiamato 
al potere l’indomani di una catastrofe che aveva 
posto in: pericolo l'impero, il signor di Beust, dice 
la circolare, . si è affrettato di.formularo nel suo 
dispaccio-circolare del 1° novembre 1866, il pro- 
gramma, mediante cui egli sperava di trionfare 
delle difficoltà interne ed estere che.il pessimi- 
smo, che predominava a quell'epoca in tutte le 
classi, della. popolazione, aveva. presentate come 
insuperabili. Il cancelliere, è restato fedele a que- 
sto programma ; la bandiera di pace ch'egli aveva 
spiegata, senza pregiudizi e senza rancore segreto, 
dopo la battaglia di Sadowa, egli l'ha mantenuta 
alta e ferma, senza timore e senza macchia, e 
questa bandiera è restata la protezione dell’Au- 
stria in mezzo alle peripezie di una lotta gigan> 
tesca che ha scosso il continente e spostate le 
basi dell'equilibrio europeo. 

L'onore della monarchia, prosegue la circolare, 
a me affidato, è restato salvo "fra le mie mani; 
i miei avversari stessi mi rendono questa giusti- 
zia. Riconciliati coi nostri più. prossimi vicini, 
ieri nostri nemici, oggidì nestri amici, noi ci tro- 
viamo in pace con tutti, e la nostra voce è ascol- 
lata con rispetto nelle deliberazioni europee. Noi 
abbiamo potato dedicarci con intera fiducia: allo 
sviluppo delle risorse immense di cui la Provvi- 
denza ha dotato questo paese; ‘ed una prosperità 
senza esempio ha.ricompensato i nostri sforzi. 

Contemporaneamente, sulla base 'dell’ accordo 
conchiuso sotto i miei auspici coll’Ungheria, ab- 
biame potuto. riformare e completare le nostre 
leggi fondamentali; abbiamo potuto rendere con- 


i formi alle esigenze della nostra epoca i legami 


che uniscono la nostra antica monarchia alle di- 
verse nazionalità, le quali sentono più che mai 
che la loro forza risiede nella loro unione. Per 
quanto imperfetta essa sia, come ogni opera umana, 
la Costituzione che ci unisce, manifestò la sua 
forza salutare e'vivificante in una crisi che ab- 
biamo felicemente superata. ae 

Posso ‘dunque in buona coscienza lasciare al 
mio successore i frutti d'una politica insieme con- 
ciliante e dignitosa di cui l’imperatore mi aveva 
data la' missione e che fu approvata all’ unani- 
mità dai delegati delle sue popolazioni nella loro 
ultima sessione. La missione del mio successore 
sarà ‘più facile della mia. Egli trova la via non 
solo aperta, ma anche appianata, e non dovrà far 
altro che seguirla, obbedendo alle raccomanda- 
zioni del nostro grazioso signore, per potere un 
giorno abbandonare il timone colla stessa soddi- 
sfazione che provo ‘io al momento in cui la. gra- 
zia di S. M: mi permette di riposare dei miei 
sforzi e di pensare alle cure che esige la mia sa- 
lute, gravemente compromessa dalle lotte dei par- 
titi e dalla grave responsabilità che pesò conti- 
nuamente su di me durante gli ultimi cinque 
anni, 


NOTIZIE ESTERE 


Si telegrafa da Versailles, 16 novembre; ai 
giornali parigini: 

«Si accredita la-voce-che il sig. Cresson 
sarà nominato, prefetto, di. polizia. 

« Si ‘assicura che il signor Blanqui verrà 
giudicato da un Consiglio di guerra. 

«I signori Guizot y Olozaga e De Flavigny 
hanno ieri pranzato alla Presidenza, Il collare 
del Toson d'Oro sarà ‘decisamente conferito al 
signor Thiers sabato. La cerimonia; che sarà 
molto semplice, sarà presieduta da Guizot e 
dal principe di Ligne. Un pranzo, al quale 
sono invitati tutti i ministri, avrà luogo sa- 
bato sera presso il sig. Thiers. » 

Leggiamo nel Soir: 

« Il messaggio che il presidente della re- 
pubblica devè indirizzare all'Assemblea ai primi 
di dicembre conterrà una esposizione molto 
dettagliata della politica del governo ; esso enu- 
mererà nel tempo stesso i lavori che vennero, 
elaborati nel Consiglio dei ministri e che si 
calcola presentare all’ approvazione della Ca- 
mera. > 

In seguito a disordini succeduti in Ajaccio 
18 novembre, i quali provocarono degli ar- 
resti e delle misure severe per. parte del go- 
verno, il sindaco di Ajaccio ha rinunziato alle 
sue funzioni con lettera indirizzata al prefetto 
del dipartimento, nella quele, dopo aver par- 
lato del conflitto scoppiato fra i soldati del 7° 
battaglione di cacciatori a piedi e alcuni cit- 
tadinî d’ Ajaccio , in cui si sparse il sangue 
della popolazione, aggiunge: 


Informato di ‘questi fatti, io mi recai immedia- 
mente sul posto, rivestito d-Ile mie insegne; io 
constatai che le truppe poste in moto; senza ri- 
chiesta dell’ autorità. civile, avevano caricato là 
folla senza previa intimazione. 

Mi rivolsi allora all’ ufficiale che ne aveva il 
comando; gli dissi che io rispondeva della tran- 
quillità, s'egli però avesse fatto rientrare le com- 
pagnie da lui comandate. Egli non riconobbe la 
mia autorità e mi rispose con alterigia: Voi vo- 


‘lete far l’ oratore; mon ‘voglio riconoscervi, non 


debbo render conti a voi. ‘ 

Allora coi miei due aggiunti mi recai alla pre- 
fettura, per venirvi a pregare, sig. prefetto, di 
intervenire per far rispettare la mia autorità. Ci 
fu risposto che eravate assente. Licenziatici. in 
tal modo, noi mandammo finalmente ‘a vedere del 
signor commissario stsaordinario. Egli ci fece 
dire che era occupato e che gli doleva di non 
poterci ricevene. 

In tali congiunture, non essendo  secondato 
dall'amministrazione superiore per far rispettare 
una popolazione pacifica e che ha dato tante 
prove di buon senso, in presenza di arresti con- 
tinui di, cui essa è l'oggetto, impotente a pro- 
ieggerla, e volendo sciogliere la mia responsa- 
bilità, io presento, signor prefetto, la mia di- 
missione da sindaco. 


Il Temps ci informa che anche. gli aggiunti 
municipali hanno dato Ja loro. dimissione, ed 
annunzia pure che il prefetto della Corsica ha 
proibito la vendita per le vie del giornale 
bonapartista, il Patriota Corso. 

Il giornale le Soir dice essere probabile che 


ai 


scendo non vi era'salute, avrebbe commesso 
un grave errore. Ma Rossini ha sempre riso. 
de’ suoi imitatori; egli aveva trovato la pro- 
pria via, e lasciava che ciascano. seguisse 
quella che meglio gli conveniva. Che cosa fa 
invece il Wagner, che cosa fanno i suoi ‘sè- 
guaci ed ammiratori? Affermano che il siste- 
ma wagneriano è la più perfetta espressione 
della musica teatrale. Se domani ritornassero 
in vita‘ Mozart e Rossini dovrebbero seguir la 
via tracciata dall'autore del Lohengrin. L'amico 
Filippi dirà che egli non ha mai detto questo, 
e sia pure; ma lo hanno. detto quasi tutti i 
seguaci del Wagner, lo ha detto il Wagner 
stesso, il qua'e tratta Rossini e Mozart come 
poveri ciechi ai quali non fu concesso di con- 
templare la luce della verità. 

Wagner è un grande artista, ma ciò non 


gli dà il diritto di gettare il fango su artisti ' 


che valevano cento volte più' di Inî. S'egli ha 
trovato modo di essere Originale, di essere 
Wagner, perchè vuol impedire a Rossini di 
essere Rossini, a Meyerbeer di essere Meyer- 
beer, a Verdi di ‘esser Verdi? Se si fosse pre- 
sentato ‘agli italiani modestamente come un 
compositore di vaglia, si doveva discuterlo e 
fors'anche accettarlo; ma invece. si è presen- 
tato come un Messia circondato dagli apostoli, 
e convien pure che qualcuno metta in sull'av- 


I 
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viso î giovani e dica Toro: badate ch”è 1’An- 
ticristo! 

Del resto non è ancor questa la ragione per 
cui io stimo funesta all’ Italia non tanto 1° o- 
spitalità concessa alle opere del Wagner, 
quanto ‘la propaganda che si fa insuo favore. 
1 mezzi adoperati dall’ autore del Lohengrin e 
del Vascello fantasma per incarnare il proprio 
concetto sono, a mio avviso, la negazione del 


' domma musicale. Qualunque sia il merito del 


Lohengrin, ‘qualunque sia 1° impressione dal 
medesimo prodotta nel pubblico bolognese, il 
Filippi non vorrà porre in dubbio che l’opera 
in musica è nata e cresciuta in Italia e che 
qui meglio»che altrove «se ne: devono studiare 
l’indole ele. tradizioni. Questo farò.in un 
secondo articolo domani, e spero di dimostrare 
all’ amico Filippi. che, Wagner.è il couronne- 
ment d’ un edifizio che il critico. della Perse- 
veranza ed i suoi amici vanno da pochi anni 
innalzando sulle rovine del vero dramma mu- 


sicale, Il terreno fa abilmente preparato ed. | 


ora i frutti sono maturi. Ne ho una. prova 
nel favore con cui il Lohengrin è accolto da 
una parte del pubblico bolognese. Dimostrerò 
pure che questo per noi italiani non: è. un 
progresso perchè ci conduce dirifti, non a 
trasformare ma ad abbandonare un genere di 
musica veramente nazionale. 

F. D'ARCAIS, 


il governo non presenterà esso stesso la pro- 
posta di ritorno dell'Assemblea a Parigi, ma 
è certo che, quando la proposta verrà pre- 
sentata, il governo interverrà attivamente nella 
discussione, 

Leggiamo pure nel Soir che l’ex-impera + 
trice, la quale trovasi. in Spagna, volendo 
evitare le importune felicitazioni di quelli che 
pensavano a’ prendere la sua festa a pre- 
testo di dimostrazioni, lasciò Madrid il 44 


novembre. Ella partì, senza, dire tin 
bve si. veto annunciando Tai jplicemente 
che andava a fare’ un’ escursione nelle sue 
terre. 

Leggiamo nella Lilerte : 

< Un dispaccio confidenziale che ci giunge 
al momento, ci annunzia che le difficoltà che 
erano sorte fra il governo francese e l’im- 
glese, circa il trattato di commercio del 1860, 
tendono a scomparire. 

« Questo dispaccio che ci giunge da buona 
fonte è in flagrante ‘contraddizione con quello 
del Times, pubblicato. ieri, il quale annun- 
ciava che.il governo francese.aveva deciso di 
denunziare il trattato. » < 

Lo stesso giornale scrive che il principe e 
la principessa. della Moskowa, che avevano 
accompagnato Napoleone II a Willemshohe 
e che l'avevano seguito in Inghilterra, torna- 
ronò a Parigi. 

Da una statistica pubblicata dalla polizia ri- 
sulta che. trovansi a Parigi dodicimila  fami- 
glie prussiane. 

La Liberté dice che le si annumcid esser 
stato fatto prigioniero Juarez. Dà la notizia 
con: tulta riserva, aggiungendo che tulto è 
possibile al Messico. 

In una lettera del sig. Thiers. a Giulio 
Janin, il presidente. dopo essersi congratulato 
col celebre scrittore per lo splendido discorso 
pronunziato all'Accademia, aggiunge: « Mi 
duole d’esser lontano e di non potervi strin- 
ger la mano. Ciò sarà a Parigi, se come spero 
l’Assemblea nazionale vorrà ricondurei. 

I giornali interpretano quest’ultima frase 
come espressione delle intenzioni del presi- 
dente favorevoli al prossimo ritorno dell’As- 
semblea e del governo a Parigi. 


Il giorno 15 novembre fu solennizzata a 
Bruxelles. la. festa. dell’ onomastico . di Leo- 
poldo II. 

La Camera belga ha proceduto alla costitu- 
zione dei suoi uffici. Il sig. Thibaut, candi- 
dato ministeriale, venne nominato presidente 
con 58 voti. Il candidato dell’opposizione si- 
gnor Rogier ebhe 28 voti. 

Il Nord di Bruxelles annunzia che un in- 
dividuo, il quale sotto Ja Comune avea avuto 
importanti funzioni nella guardia nazionale ed 
erasi poi rifugiato nel Belgio, fu arrestato dalla 
polizia di Jxellesove abitava, per l'accusa di 
portare falso nome. 

Leggiamo nella Ireie Presse del 45.: 

« Nell’udienza di ieri il programma di 
Kellersperg venne dichiarato inaccettabile. Egli 
doveva accettare la risoluzione polacca, ov- 
vero almeno il progetto di Hohenwart sulla 
Gallizia , il che egli rifiutò, ed in seguito a 
ciò è partito. 

« Una seconda pietra d’intoppo era lo scio- 
glimento della Dieta di: Moravia, quello del- 
l’Austria superiore non presentava difficoltà. 
La franchezza e la, decisione di Kellersperg 
lo resero una persona antipatica. Non si vuol 
più saperne nè di lui nè del suo sistema. Il 
suo probabile successore è Goluchowski. » 

Lo stesso giornale ha i seguenti telegrammi: 

« Monaco, 16. — L’arcivescovo destituì il 
parroco Hosemann. di Tuntenhausen per i 
suoi « enormi delitti » della sua dignità, e 
lo dichiarò privo di tutti i diritti dell’inve- 
stitura canonica, 

« Praga, 16. — Quest’oggi vennero affissi 
i manifesti che invitano ad intraprendere le 
elezioni: dirette pel; Reichsrath. 

€ Berlino, 16.— Il generale; Stosch, sinora 
ad lutus del ministro della guerra, sarà no- 
minato minisiro della marina. I imminente 
la pubblicazione del decreto di nomina. At- 
tualmente il nuovo ministro è partito per 
Wilhelenzhafen, allo scopo di visitarvi le co- 
struzioni per la flotta. 

« È ormai cosa decisa la ‘soppressione del- 
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TEATRI 


Le polemiche coll’appendicisia della Perse- 
veranza mi costringono a parlare brevemente 
dei nostri teatri. Al Valle abbiamo avute due 
novità, una nuova soltanto per Roma e l’altra 
addirittura nuovissima. 

La prima è il Roberto Viglius di Paolo Fer- 
rari. Male accolto a Venezia, questo dramma 
non ebbe miglior sorte a Roma, dove, soltanto 
il rispetto pel nome dell’autore, trattenne. il 
pubblico da fragorose disapprovazioni. Parce 
sepulto. Forse lo stesso Ferrari si è rassegnato 
alla morte di questo suo figlio, nè io con una 
acerba critica del Viglius turberò la gioia che 
l’egregio scrittore deve aver provata per i 
trionfi recentemente conseguiti a Milano e a 
Padova da un altro suo lavoro: Cause ed ef- 
felti. Chi sa quando a Roma sentiremo gli 
effetti di queste cause! Passerà almeno un 
anno, perchè qui non v'è allro teatro possi- 
bile di prosa che il Valle, dove in carnevale 
avremo il Salvini immobile nel suo repertorio, 
e poco amico delle nuove produzioni. 3 

Il Morelli e i suoi valenti compagni stanno 
per dirci addio, nè vi è da sperare che ci 
facciano udire il nuovo lavoro del Ferrari. In- 
vece abbiamo avuta una commedia del Gatti- 


l'imposta del bollo sui giornali e sui calen- 
dari. Il progetto sarà discusso dalla Dieta. 
I motivi accennano , oltre alla favorevole si- 
tuazione finanziaria, anche il progresso della 
coltura popolare che si vuol promuovere. » 


(Corrispondenza particolare dell’ OPINIONE) 


(G) Paniei-VensarLes; 16 novembre. — L’im- 
broglio si fa qui sempre maggiore. In una 
delle mie ultime corrispondenze vi parlavo delle 
probabili dimissioni dei 3 membri del gabinetto 
di Versailles, signori de Cissey, de Larey e 
Dufaure, soggiungendovi che però assai pro- 
babilmente nulla si sarebbe verificato in pro- 
posito se non dopo lariapertura delle Camere, 
asserzione che oggi ancora vi confermo mal- 
grado le voci che .si fanno correre in senso 
contrario. Ma ben più importante sarebbe la 
notizia, poichè, oltre ai ministri suddetti, cre- 
desi che anche i signori de Rémusat, Lefrane 
e Simon nutrano una simile intenzione. Senza 
dubbio devesi essere prudenti assai e non pre- 
stare troppo facilmente fede a ‘quanto dicono 
i soliti. novellieri; ad ogni modo è un fatto 
positivo che già, da qualche tempo esiste nel 
Consiglio ministeriale una specie di disaccordo; 
i progetti che vi si stanno attualmente elabo- 
rando e che dovranno essere presentati alla 
pubblica discussione dell'Assemblea nazionale, 
sono di tale importanza, che facilmente si com- 
prende essere varie le opinioni relative e più 
che probabile una divergenza d’idee fra i mem- 
bri del gabinetto. Egli è perciò che il ritiro 
di uno o più ministri dipende dal modo in cni 
i progetti in discorso saranno discussi, modi- 
ficati, approvati o respinti dalla Camera; ma 
intanto il gabinetto attuale rimane al potere e 
sta attendendo la nuova sessione parlamentare 
appunto per conoscere quale più, savia delibe- 
razione gli converrà prendere. Convinto della 
realtà di quanto vi dico, proveniente dalla mi- 
gliore sorgente, vi ripeto di non prestar cieca 
fede alle voci che già da lungo tempo si fanno 
correre in proposito e che, senza dubbio, con- 
tinueranno a circolare ancora. a 

Intanto il signor Thiers ha testè ultimata 
la redazione del messaggio presidenziale, col 
quale egli intende inaugurare la, ripresa dei 
lavori parlamentari, e mi si assicura che ‘ 
domani stesso egli ne darà lettura in appo- 
sito Consiglio ministeriale , desideroso di co- 
noscere l’opinione del gabinetto e di portarvi | 
quelle modificazioni che si reputeranno utili e 
necessarie. Trovandomi ieri. a Versailles, ed. 
abboccatomi con un deputato, buon amico del 
signor. Barthélemy-St-Ilaire, mi venne riferito : 
essere il messaggio del signor Thiers un vero 
capo-lavoro , contenente un estesissimo rag. ' 
guaglio di tutto quanto sì passò in Francia 
dall'epoca della guerra franco-prassiana a tutto 
oggi, la vera situazione attuale del paese e le 
misure tutte che il governo intende adottare 
sia per la costituzione di una forma governa- 
tiva definitiva sia per risanare nel più breve 
termine. possibile e coi minori sacrifici le pia- 
ghe di questo maltrattato paese, il quale mira 
a riconquistare nell’ equilibrio europeo 1’ alta 
posizione che giustamente gli spetla. 

Mentre altamente approvo le ottime inten- 
zioni e la saggia teoria del signor Thiers, non 
posso a meno di esprimere ì miei dubbi circa 
la riuscita di queste sue belle speranze; voi 
sapete al pari di me che altro è teoria, altro 
è pratica. D'altronde, la Francia non solo ha ! 
bisogno, ma le è indispensabile una mano di 
ferro che la governi col massimo rigore ; in- 
vece altualmente si. è troppo deboli, e, 
quel. che, è. peggio, incoerenti. Bisogna. far 
comprendere al paese che una delle sue più 
grandi piaghe è l’esistenza dei vari partiti, i 
quali, per tutelare i loro proprii interessi e 
secondare la loro causa, non si curano del 
male che fanno ; ebbene, questi partiti deb- 
bono scomparire o per. amore 0 per forza; 
meglio però per amore, facendo .cicè in modo 
tale che l’intiera popolazione, apprezzando i 
giusti meriti di chi è a capo degli affari, gli 
sì aggruppi indissolubilmeute e più non lo ab- 
bandoni ; l'union fuit la force, ecco la divisa 
che dev’essera adottata , poichè in tsl caso i 
partiti contrari al governo, più non trovando 
aderenti, sono costretti di rinunziare ai loro 
intrighi, alle loro: mene, nel mentre che ora 
pur troppo riescono a qualche cosa. 
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nelli, attore di bella fama anch’ egli e scrit- 
tore, che già fece rappresentare altre applau- 
dite produzioni. Quest'ultima è intitolata : Una 
famiglia, ed il Gattinelli volle darci un quadro 
di costumi romani. Il sig. Marco, liberale del 
1848, dopo l'ingresso dei francesi in Roma, 
ha piegato il capo, e, seguendo i consigli del 
padre Giudaini, si è adattato ad accettare 
nientemeno che. tre impieghi dal governo pon- 
tificio , sacrificando alla pagnotta 1’ amore al- 
l’Italia ed alla libertà. Passano. molti anni; 
il signor Marco sta per essere fatto duca; e 
spera di collocar bene i propriî figli. Ma questi 
son cresciuti con ben altri sentimenti. Uno, 
Carlo, è addirittura liberale, l’altro lo.diventa 
nel corso della commedia. Il sig. Marco vuol 
viscere questa resistenza colla tirannia. Le 
cose giungono a tal punto, che all’avvicinarsi 
degli avvenimenti del 1870 egli è abbandonato 
da tutta la famiglia , compresa la moglie. La 
solitudine e i discorsi di un suo fratello” pit- 
tore, liberale anch’ egli di antica data, lo ri- 
conducono poco per volta ai sentimenti della 
sua gioventù. Marco fa una nuova conver- 
sione, e così ha termine la commedia, di cui 
non ho esposto che il concetto ‘principale, ]a- 
sciando in disparte tutti gli incidenti, che pur 
sono numerosi ed importanti, 


deve procurare nel popolo, con- 
vincerlo essere questa l’unica via di salute e 
non poter la Francia mai più risorgere se 
immediatamente non se ne mette sulla trae. 
cia, lasciando in disparte tutti gli altri sen- 
tieri pericolosi. 4 
Il ministro degli affari esteri non è certo 
dei più fortunati nelle sue. scelte diplomati» 
che. Egli sperava. che il signor Drouyn de 
Lhuys avrebbe finalmente accettata l’amba- 
sciata di Vienna, e generalmente lo si cre- 
dee, ao, principali circoli diplomatici si 
I Invece leri sera che il signor Drouyn 
de Lhuys rifiutò di bel. nuovo da carica tà: 
fertagli, e che intanto, in presenza dell 


È È meri da la gra- 
vità degli avvenimenti in Austria, il fire 


di Banneville era stato invitato a riprendere _ 


al più presto le sue funzioni diplomatiche 
presso la Corte dell’imperatore Francesco Giu- 
seppe. Il signor di Banneville lascierà quindi 
Parigi sabato o domenica al più tardi. La 
medesima disgrazia si riproduce nella scelta 
di un ambasciatore di Francia a Berlino, ove 
la posizione dell’attuale incaricato d’affari, 
marchese di Gabriac, si fa sempre più 
difficile e delicata, in modo che egli non 
tralascia di continuamente insistere presso il 
signor di. Rémusat per. il suo richiamo in 
Francia. Chi dunque destinare presso il go- 
verno imperiale tedesco? i pochi buoni e ca- 
paci diplomatici francesi esitano nel sobbar- 
carsi ad una tale impresa e per contro il 
mandarvi un Picard, un Férry o simili sa. 
rebbe l’atto il più imprudente ed impolitico 
che il gabinetto di. Versailles. potesse com- 
mettere. Egli è perciò, che il ministro degli 
affari esteri si trova non. poco imbarazzato 
relativamente a. tale nomina. Alcuni parla- 
vano iersera del generale di Cissey; altri con- 
fermavano la voce corsa del duca di Broglie, 
soggiungendo che egli sarebbe rimpiazzato a 
Londra, sapete da chi? da... Jules Favre!... 
Le dimissioni del generale Valentin, prefetto 
di polizia a Parigi, sembrano oggi positive, e 
glie se ne fanno gli elogi, poichè pare aver 
egli così finalmente compreso che i suoi an- 
tecedenti bonapartisti, troppo conosciuti, più 
non gli permettevano di dirigere la polizia 
sotto un governo repubblicano, ché ha per mor- 
tali. nemici precisamente i suoi padroni d’una 
volta. Intanto il sig. Cresson sarà incaricato 
di reggere pro interim la prefettura sino a tanto 
che il sig. Thiers non abbia trovato un defi- 
nitivo successore al generale Valentin. 
Sempre si aspetta l’emissione dei nuovi bi- 
glietti da 5 franchi del Comploir d’Eseompte; 
un dispaccio da Versailles dell'Agenzia Havas 


| ne assicura la messa in circolazione per oggi 


o domani, ed intanto si aspettano con grande 
impazienza, sebbene la crise monetaria non sem- 
bri progredire; l’aggio sull’oro è assai ribas- 


, bassato; siamo sul 15 per mille dopo aver per- 


sino raggiunto il 30. Credesi che la Banca di 
Francia farà pure un’emissione di biglietti da 


‘40 franchi, ritirando biglietti di grosso taglio. 


I fondi continuano a ribassare, e s'intende il 
perchè : iil loro rialzo troppo precipitoso non 
era basato sopre alcun argomento solido, tutto 
dipende da quanto verrà fatto alla ripresa dei 


lavori parlamentari, Il. sig. Pouyer Quertier 


già tiene a sua disposizione i fondi necessari 
al pagameuto dei 650 milioni da rimettersi alla 
Prussia a saldo del 4° mezzo miliardo d’in- 
dennità di guerra ed interessi sopra i 3 mi- 
liardi ancora dovutile sui 5 pattuiti col trat- 
tato di pace. i 


CRONACA DI ROMA 


Accennammo ieri al contratto o compro- 
messo firmato Yra la Giunta ‘e ta Società ge- 
novese; riporliamo gli articoli. principali di 
questo : 

4° Deposito di un milione; 

2° Espropriazione di tutto il quartiere_del- 
l’Esquilino a carico della Società; 

3° Obbligo di fabbricarne la terza parte in 
4 anni. 

La terza parte comprende la zona fra la 
basilica di Santa Maria Maggiore e Sant” Eu 
sebio (circa 230 metri quadrati di superficie). 
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La nuova commedia è, più che alfro, uno 
studio, come già dissi, di caratteri romani. 
Vi abbondano i |discorsi (cosidetti d'attualità, 
ma erano inevitabili in un soggetto di questa 
fatta, epperciò non vi»sono ‘introdotti a forza," 
ma sgorgano naturalmente dalle situazioni e 
dall’intreccio; Il successo \vivissimo. nei due: 
primi atti fu più languido al terzo, che è un 
po’ fredduccio, ed avrebbe bisogno di essere 
ravvivato. Però la commedia si. rialzò, all’atto 
quarto ed ultimo, e terminò in mezzo ad 
unanimi applausi all'autore, che fu più volte 
chiamato all’onor del proscenio. Il Gattinelli 
può adunque andar lieto, dell’ accoglienza (ri- 


cevuta, ed è questa la seconda .vittoria da lui: 


ottenuta, al Valle nella corrente stagione, giac- 
chè era sua anche Una burla al signor, Panta- 
lone, rappresentata senza nome d’autore. 

L'esecuzione fu ottima. La Marini, la Job; 
il Morelli, il Maione, il Bassi, il. Pietrotti, 
tutti insomma cooperarono efficacemente al 
buon successo di questo nuovo lavoro di un 
loro compagno d'arte. Ma un cenno partico» 
lare merita il Morelli che interpretò da grande 
artista il difficile personaggio di Marco. 

All’Apollo è andato in scena il nuovo ballo, 
(Un patto infernale. Ne renderò conto la prose 
sima settimana, 
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4° La Società dà gratuitamente al comune {mese un treno che, partendo da Torino verso le | ; 


il suolo delle strade; Lao 
5° La Società si obbliga, vi n doge per 
di fabbricare anche le altre due zone; : 
6 La Società dà al comune due mila metri 
quadrati di superfi 

iali, ecc.; 
ag copri il comune dà alla So- 
cietà la costruzione delle strade e delle opere 


relative. 


Fra non molto anche il commercio del pesce 
si farà alla stregua degli altri commerci, Sap- 
piamo che una proposte che verranno 
messe all’ ordine del giorno alla prima adu- 
nanza del Consiglio comunale sarà quella che 
deve. trattare dell applicazione del dazio alle 
diverse qualità di pesce e della cessazione del 
vecchio appalto. 


Teri un medico appartenente alla Commis- 
sione per l’igiene pubblica si portò a visitare 
fra le diverse scuole comunali anche quella 
della Maddalena e restò oltremodo meravi- 
gliato nel trovare un centinaio di fanciulletti 
chiusi in due differenti camere, in una delle 
quali, mancando la finestra, erano totalmente 
al buio; nell’altra, ricevendo la luce da un 
piccolo pertugio, che relativamente alla capa- 
cità della stanza, non poteva darglisi il nome 
di finestra, il maestro era costretto mandare 
gli allievi per turno vicino al luogo d’onde 
proveniva quel poco di luce, per farli leggere. 


Abbiamo dai registri della Questura qualche 
arrestato per vagabondaggio e disordini. 

Un ferimento, fatto da certo Pacifico sulla 
propria moglie per gelosia. 

Un muratore cadde da un quadro di lava- 
gna ove era asceso, spezzandosi una gamba. 

Due furti sì operarono da ignoti ladri, l’uno 
di L. 900, l’altro di La 200. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE 
il dì 18 novembre 1871 
(Osservatorio del Collegiò Romano) 

Il Barometro è ridotto ‘a 0° e al mare. L’al 
tezza della stazione è di 49%, 65; 
Barometro a mezzodì 748,7 
Termometro centigrado 
Massimo 9,0 — Minimo 5,4 
Umidità media del giorno 
Relativa 84 — Assoluta 61,08 
Vento dominante. Sud debolissimo, ma gelato. 
Alle ‘nove della sera mette il vento al Nord. 
Stato del cielo. Pioggia continua dalle ore sette 
antimeridiane fino alle ore 9 ‘pom. 
Neve ai monti di-Tivoli ‘e alle colline albane e 
tusculane. Alla sera. sale il barometro. 
Temperatura assai bassa : massimo termometrico 
alle ore sei e mezzo ant: 
Pioggia in 24 ore = 48mm 5, 
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GLI ORARI DELLE STRADE FERRATE 


Togliamo dalla Gazzetta ufficiale la seguente 
nota che conferma le nostre. notizie, come 
giustifica le nostre osservazioni : 


MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 


Il nuovo orario delle ferrovie, decretato. dal 
governo, era fondato sul concetto che il treno in- 
ternazionale, in partenza da Modane alle 2 40 p., 
potesse venire utilizzato pel servizio interno fra 
l'Alta Italia e la capitale. È 

Ma l’esperienza dei primi giorni d'esercizio 
della nuova linea, da Saint-Michel a Torino ha 

dimostrato l'impossibilità di tenere, pel percorso 
fra quei due punti, l'orario già stabilito, senza 
correre rischio di frequenti ritardi, tenuto conto 

dello stato della linea al di là delle Alpi; delle 

difficoltà d'esercizio da Modane a Bussolino e del 
tempo necessario per le formalità doganali nel 
passaggio dei treni dall’uno all’altro Stato. 

Accertata quésta impossibilità , il governo ha 
dovuto provvedere al servizio interno indipen- 
dentemente da quello internazionale, richiedendo 
le Società ferroviarie di effettuare da Torino, Mi- 
lano e Venezia a Roma, un terzo treno che assi- 
curi l’arrivo dei viaggiatori nella nuova capitale 
non più tardi dell1 pom, 

E siccome il governo. intende di. conservare 
alle provincie meridionali il beneficio dell’ arrivo 
delle corrispondenze internazionali di Francia nel 
giorno successivo alla:loro partenza da Modane, 
così esso richiese le due Società, dell'Alta Italia 
e delle Ferrovie Meridionali, di accelerare la 
corsa del treno internazionale da Torino a Napoli, 
in guisa da assicurarne l’ arrivo in quella città 
verso le ore 9 pom., al fine di poter distribuire 
le corrispondenze di Francia nella sera stessa e 
di avviarle immediatamente in Sicilia col battello 
a vapore, la cui partenza da Napoli sarà perciò 
fissata alle 10 pom. è s 

Con queste nuove combinazioni, mentre sì con- 
serva alle principali città italiane il vantaggio di 
un sensibile acceleramento del servizio. interna- 
zionale, si ottengono ulteriori miglioramenti del 
servizio interno, fra cui ivseguenti di maggiore 
importanza; _ 

1° Le corrispondenze! della capitale ,. impostate 
prima del tocco, potranno arrivare 1’ indomani 
sera a Palermo e Messina. 4 " 

19. Accelerando.la corsa. del treno; serale. da 
Roma, questo arriverà a Torino, Milano e Ve- 
nezia la sera successiva in tempo utile per la 
distribuzione delle corrispondenze. 

Così, mediante anche il lodevole concorso pre- 
star: dalle Società per assecondare»le. viste del 
governo, saranno viemmaggiormente: soddisfatti î 
desiderii del pubblico, al quale resta anche assi- 

curato il modo di percorrere la. via di sua scelta 
mercè un regolare servizio cumulativo pei viag- 
giatori e bagagli fra le diverse linee sociali. 

Ma siccome queste nuove combinazioni richie- 
deranno parecchi giorni per essere. attuate, .do- 
vendosi anche coordinare alle medesime il servi- 
zio delle linee secondarie, il governo, mentre ha 
stabilito. il giorno 15 dicembre prossimo per l’at- 
tivazione* dll muovo orario, ha richiesto le So- 
cietà ferroviarie di effettuare sino dal 25 corrente 


cie per un mercato, uffici. 


5 pom. e da Milano e Venezia in ore corrispon- 
denti, arrivi a Roma, verso l’una pomeridiana 
del giorno successivo, affinchè i viaggiatori pos- 
sano partire la. sera dall’Alta Italia ed arrivare 
a Roma in tempo per utilizzare. la giornata nel 
disimpegno dei propri affari. 

I particolari del nuovo orario saranno fra breve 
Notificati al pubblico, a cui intanto si annunciano 
col presente avviso i miglioramenti che il governo 
ha determinato d’ introdurre nel servizio ferro- 
Viario, oltre a quelli già conosciuti in seguito alle 
pubblicazioni fatte dal ministero dei lavori pub- 
blici nell’ora scorso mese di ottobre. 
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ATTI UFFICIALI 


La Gazzettà Ufficiale del 19 novembre pub- 
blica: È 

4. R. decreto 14 ottobre con cui il comune 
di Pisciano (provincia di Roma) è autorizzato 
ad assumere la denominazione di Pisoniano. 

2. R. decreto 23 ottobre con cui è auto- 
rizzata la Banca popolare di Desenzano. 

3. Disposizioni nel personale giudiziario. 


NOTIZIE INTERNE. E FATTI VARI 


Arresto di due sposi. — Leggesi nel 
Cittadino di Savona : 

« Ier l’altro venivano. arrestati.alla stazione 
della ferrovia due giovani sposi che, a quanto 


pare, dopo aver contratto il santo sacramento * 
senza il consenso dei legittimi superiori in . 


un paese dell’estrema riviera di ponente, si 
permisero fare un viaggetto per l’Italia colla 
scorta di L, 26,000 in napoleoni d’oro. A 


quest’ora ne dicono sieno tornati alla casa 


paterna, ove probabilmente li attende la rico- 
gnizione dei fatti compiuti!» 


Prestito di Napoli. — Pubblichiamo | 


il bollettino dei numeri che sono stati estratti 
con premio nella prima estrazione del prestito 


di Napoli, autorizzato con R. decreto 28 mag- | 
gio 1874, avvenuta il 15 andante nella sala ‘ 


del municipio di detta città : 


Num. Premio Num. Premio 
44,869 L. 100,000 605. L. 300. 
414,240. » 4,000 84,806.» 300 
63,762. » 1,000 39,770 >» 300 
30,112» 1,000 31,506 » 300 
471116 > 500 82,312» 300 
4,754 > 500 43,488» 300 
84,668» "500 49,942». 300 
23,527 >» 500 26,728» 300 
27,898. >» 500 66,673» 300 
17,850. » 500 ..2,388. » 300 
48,273 >» 400 30,648» 300 
81,721, » 400 23,330.» 300 
63,696» 400 2,716 » 300 
47,246. >» 400 62,753 » 300 
86,708.» 400 6,793. » 300 
DI, 04 » 400 77,605. » 300 
28,593. >, 400 63,888» 300 
60,416. » 400 68,974 » 300 
19,471.» 400 43,188» 300 
32,542 > 400 41,885» 300 


NOTIZIE ULTIME 


Stamane, alle ore 10, erano di passag- 
gio a Padova il granduca Michele di Rus- 
sia e la granduchessa, che proseguirono il 
viaggio per Bologna, donde ripartirono per 
Ancona. 


Dispacci privati di Vienna c’informano 
che ivi le condizioni politiche si sono as- 


sai aggravate e che incontransi grandi dif- | 


ficoltà a stabilire un accordo fra’ principali 
uomini politici. 
UR 
Riproduciamo per non essere stata pubblicata 
nella prima edizione del foglio precedente la 
seguente notizia: 


Il Times riceve i seguenti telegrammi: 

« Parigi, 14. — Secondo informazioni au- 
tentiche ricevute da Costantinopoli, il ministro 
degli affari esteri della Porta, avendo dichia- 
rato all’ambasciatore di Francia che il recente 
firmano accordato al bey di Tunisi non intro- 
duceva alcun cambiamento. nelle. relazioni esi- 
stenti. fra. Tunisi e Ja Francia, l’ambasciatore 
francese sì dice avrebbe risposto che prendeva 
nota di questa dichiarazione, e che, .siccome 
il firmano non produrrebbe alcun cambiamento 
nello stato degli affari esistenti, il governo di 
Francia lo considererebbe come non avyenuto. 

« Lisbona, 43. — Il vapore Heera è partito 
con. truppe alla volta di Goa. 

« L’infante don. Augusto ed il nuovo go- 
‘vernatore delle Indie portoghesi partirono colle 
truppe, ed il re si recò a bordo per prender 
congedo dai soldati. Si hanno grandi speranze 
di successo. » 
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Dispacci particolart 
dell’ OPINIONE 


Vienna, 18. — Kellersperg partì im- 
mediatamente da Vienna dopo rassegnato 
il suo ufficio. i 

I giornali criticano l’intromissione del 
conte Andrassy nelle fasi della crisi mi- 
nisteriale austriaca. Intanto Holtzeyetham 
conserva la presidenza interinale e la com- 
posizione dell’ amministrazione  cisleitana 
viene differita alla convocazione del: Reich= 
srath. 


Parigi, 18. — Il nunzio apostolico mon- 
! signor Chigi, protestò presso il signor di 
Reémusat, per la nomina di Goulard a mi- 
nistro di Francia a Roma. 

Leopoli, 18. — In causa della crisi ci- 
sleitana oggi i deputati polacchi si radu- 
nano a conferenza. 

Vienya, 19. — Il conte di Beust si re- 
cherà a Londra la settimana entrante. 

La Freie Presse conferma la nomina di 
; Goluchowski, che fu sempre d'accordo col 
‘ conte Andrassy. $i 


| Il Tagblatt teme che alla coalizione feudo- 
clericalo sì sostituisca la coalizione cleri- 
! cale-ungherese-polacca. ò ; 
| Parigi, 19. — I ministri Cissey, Larcey 
‘e Dufaure si ritirerebbero e sarebbero so- 
Slituiti da Blage, Béranger e Picard. 


i 
| 
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DISPAGCI ELETTRICI 


AGENZIA” STEFANI) 


Nuova York, AT. — Oro 4111. 

Coblenza, 18, — Avvenne un'esplosione nel 
; laboratorio militare. Parecchi soldati rimasero 
| morti 0 feriti. 


Francia ha denunziato il trattato di commer- 
cio coll’Inghilterra. 

Madrid, 18. — Il Congresso respinse con 
173 voti contro 148 la proposta che non havvi 
luogo a deliberare sulla mozione di censura. 

Il ministro Malcampo sali allora alla tribuna 
e diede lettura dun decreto reale che sospende 
, la seduta del Congresso. 

Madrid, 18. — Avendo il Congresso preso 
in considerazione la proposta di Ochoa relativa 
al ristabilimento delle Associazioni religiose, il 
ministero diede le sue dimissioni. 

S. M. il Re chiamò i presidenti delle Ca- 
mere. 

Credesi che il ministero resterà con alcune 
modificazioni. 


Parigi 18 17 18 


Rendita francese 3 010 ...| 56 90 | 56 70 
»  iltaliama 5 0/0. ..| 6430 | 6440 


| gpenoi dito ai ice intona È, 
i 
RI 'A FENANZIARIA 


i Il fatto più notevole della settimana passata fu 
indubbiamente il ribasso di sconto alla Banca 
d'Inghilterra: e diciamo notevole inquantochè sino 
a giovedì, in cui quel fatto medesimo ebbe luogo, 
le Borse si trascinarono a stento sui corsi del 
primo giorno della settimana, e quella di Parigi 
specialmente, perdafa ogni forza di resistenza, 
piegava il mercoledì con precipizio al ribasso. 
Però una tale misura valse efficacemente non solo 
ad arrestare il movimento di regresso che si era 
pronunziato così bruscamente, ma a rivolgere anzi 
il movimento stesso in senso opposto, per modo 
che il giovedì riguadagnò tulto' quanto si era per- 
duto il giorno innanzi, lasciando il mercato at- 
teggiato a maggiori slanci. 

E l’effetto di quella deliberazione della Banca 
| inglese riescì tanto più gagliardo, quanto più essa 
aveva frapposto indugi ad adottarla, perchè si 


pensava che la circospezione sua, onde premu- ; 


nirsi contro ogni pericolo di crisi, non poteva .es- 
sere stata vinta che da nuovi fatti atti a renderla 
' certa che, almeno per ciò che riguardava lei, ogni 
| dissesto monetario poteva considerarsi allontanato. 
Inutile il dire come le Borse italiane accoglies- 
sero la buona novella. Esse già, inchinevoli troppo 
‘ da poco tempo in qua a giudicare la situazione 
| senza scoraggiamento, e, quel che è peggio, a 
tenersi all'avanguardia della Borsa di Parigi, nel- 


| segni di una vivacità straordinaria, e la rendita 
italiana 5 0/0 trovava denaro vivo la mattina suc- 
cessiva a 66 90, quella rendita che il giovedì 
aveva compratori solo a 66 30. 


Abbiamo detto pensatamente e lamentato che | 


le Borse italiane si tenessero all’ avanguardia di 
quella di Parigi nell’elevare i corsi dell’italiano , 
poichè notammo appunto nell’ottava passata una 
corrente a ritroso che s'era andata man mano 
determinandosi a riguardo di quel titolo, il quale, 
dopo aver trovata per tanto tempo facile la via 
che lo conduceva a Parigi, in questi giorni, e per 
opera specialmente di speculatori italiani era tolto 
di là per essere ricondotto in paese. Da ciò in 
parte si deve il rincarare: del cambio sul Francia 
che da 103 40 lovedemmo elevarsi gradatamente 
* a,103.50; poi a 103 80, per sorpassare il venerdì 
{ il 104 e chiudere sabato a 104 20 a Firenze e 
‘103 85 a Genova. K 
Del resto; se la misura adottata dalla Banca 
i d'Inghilterra basti a giustificare la confidenza di 


cui.si mostrano presentemente animate le Borse | 


in generale, noi non sapremmo dirlo. Noi ve- 
diamo la Francia alle prese tuttavia colle diffi- 
coltà di prima; notiamo le incertezze in cuî versa 
sempre.a riguardo dei mezzi atti a farvi fronte; 
nè le proposte finora conosciute ci sembrano tali 
da meritare molta fede. 

Insomma , noi vogliamo dire con tutto questo 
che, sino a che non vediamo la Francia, causa 
amica e sola del grande scompiglio finanziario in 
Europa, assidersi sopra basi meno vacillanti e 
più solide; finchè vediamo i suoi sconti così ele- 
vati, non è sufficiente a incoraggiarci il ribasso 
di sconto a Londra e nel Belgio. 

Le strettezze di quelle piazze s’ingenerarono 
per circostanze affatto estrinseche ad esse e pel 
concorso che esse prestarono momentaneamente a 
soddisfare, bisogni non propri. 

Fu la Francia causa vera di quegli imbarazzi, 

È e fu ‘pure con l’oro della Francia che gli imba 
| razzi stessi vennero. man, mano scemando. Ma 
potrà essa a lungo durare in questi sforzi e per- 
! correre tutta quanta la via crucis, nella quale 
| essa non giunse neppure a mezzo ? x 
i Questo è il quesito da sciogliere, e finchè non 
i Zia risoluto, crediamo che alle Borse italiane con- 
iv 


Londra, 18. — Il Times sostiene che la! 


l’elevatezza dei corsi, sin da giovedì sera diedero } 


renga andare molto a rilento e non inspirarsi ai 


in essi una guida a regolare le proprie opera- 
zioni, evitando però di esagerarne la portata per 
trarne uno stimolo od un incoraggiamento a su- 
perarli. 

E qui cade in acconcio una spiegazione sulla 
differenza nel corso della rendita italiana, segnato 
nei vari mercati europei, colla quale abbiamo 
anche occasione di soddisfare il desiderio che ci 
Venne espresso da qualche lettore di questa 
Rivista. x 

A Berlino la rendita italiana 5 °fo si tratta col 
F godimento dal giorno in cui avviene il contratto 
‘ di compra e vendita, precisamente come ha luogo 
per le obbligazioni dell’asse ecclesiastico che si 
acquistano alla Banca nazionale. L'interesse de- 
corso è quindi a profitto del venditore. Inoltre 
l'importo delle lire italiane vien convertito in 
talleri prussiani al cambio fino di 3 75, che la- 
scia un margine di circa 6 1710 p. °[p sul corso 
della divisa berlinese da noi che sta a 3 98 circa, 
ultimo corso di Milano. Dati questi estremi, il 
prezzo di 60 75, segnato a Berlino il 17, rinviene 
in Italia.a 66-47 per l'aggiunta di 1 90 interessi 
scaduti a 3 82, differenza di cambio sopra 
lire 62 63. - 

Sul mercato di Londra, la rendita italiana si 
negozia.come in Italia ed in Francia, col godi- 
mento in corso a favore del compratore, ma il 
capitale nominale si traduce in lire italiane al 
cambio fino di 25 lire italiane per ogni sterlina, 
il quale, stante il corso attuale della Londra a 
Vista sui nostri mercati che è di 26 85, presenta 
ima differenza di cambio di 7 40 0), perciò la 
quota di 62 25 segnata a Londra il 17, equivale 
in noi a 66-86 per l’aggiunta di / 61; differenza 
dî cambio sopra lire 62 28. 

Sui mercati francesi, essendovi parità coi nostri 
nel sistema di quotazione e nella moneta, l'unico 
- fattore della distanza trail loro edil nostro prezzo, 

è il cambio sulla Francia che; essendo presente- 
| mente di 104 a vista, fa risultare l’ultimo corso 

di Parigi di 64 30.come equivalente a, 66 87 in 
| Italia. 

i Ora, come avvertimmo in principio, poco ha 
potuto raccogliere la cronaca finanziaria nei fatti 
, della settimana passata, poichè i corsi si tennero 


quasi stazionarii e scarse furono le operazioni che 


È che ci vengono dal di fuori, che per avere 
| 


(ns Oro specialmente, il quale da 66 25, come 


fu quotato nel primo giorno, lo troviamo il gio- | 


| vedì, mattina ancora a 66 32, e non fu che ve- 


nerdì che ascese quasi a 66 90 per chiudere sa- | 


‘ bato a Genova a 66 85; a Firenze a 66 70 de- 
! bole. In quest'ultima Borsa ricomparvero i cone 
{ tratti a premio dimenticati da molto tempo. Si 
» fece 67 di cui 50 per novembre e 68 di cui 50 per 
| dicembre. 

In Roma, tenuto calcolo del contante, il 5 0[g 

i italiano ebbe la stessa vicenda: da 66 10 retro- 
| cesse.il giovedì a 65 95, risalì il venerdì a 66 45 
| e fermò sabato a 66 50. 

{Il consolidato romano si tenne tra il 65 80 e 
{il 65 65, venerdì fece 65 95, sabato a 66 05. 

Il 3 0/0 italiano a Firenze si aggirò sempre sul 
prezzo di 38 50, che fu pur quello di chiusura. 
Il Prestito nazionale fu, in questa settimana, più 
del solito ricercato in Firenze; “ma non mutò che 
di poco il suo corso, che rimase tral'84 e 1'83 85. 


Così avvenne per le azioni Banca nazionale ita- | 


liana, quasi neglette anche a Genova, conservando 
però il loro prezzo del primo giorno di 30 70, 
eccezione fatta di martedì e di mercoledì, che 
scesero a 30 55. 

Le azioni della Banca Nazionale toscana richia- 
marono invece l’attenzione del mercato. Sino da 
lunedì si negoziarono a 1,700, reagirono un giorno 
sino a 1,683, per riprendere venerdì con più lena 
il corso di 1,735 e chiudere sabato a 1,730. 

E questo favore è dovuto alla notizia che quella 
Banca ha conchiuso il servizio di Tesoreria e che 
si prepari a cedere alla pubblica sottoscrizione 
all’88 °[o quella parte di prestito fatto con la città 
di Firenze, che ad essa rinviene all’83 oo. 
| Ebbe luogo l'Assemblea definitiva degli azioni- 
sti di questa Banca, di cui si è fatto cenno nella 
| precedente rivista. Fu deliberato il versamento di 
L. 100 per azione, da effettuarsi metà nel mese 


di gennaio e metà in luglio del prossimo anno, ' 


incontrando con esso i due dividendi semestrali. 
Con ciò sarà versato metà del capitale: S1 attri- 
buisce all’Amministrazione di questo stabilimento 
il progetto d’instituire una sede a Roma e forse 
qualche succursale in altri principali centri d'af- 
| fari del paese. Sappiamo ‘però che l’Amministra- 
| zione non sì è ancora occupata di ciò, e ce ne 
duole, perchè vedressimo con piacere un risveglio 
| nella vita di quest’ istituzione bancaria che per 
troppo lungo tempo ha lasciato ignorare la sua 
esistenza. Le sue azioni dopo la deliberazione del- 
l'Assemblea aumentarono fino a 825, prezzo a cui 
chiudono, però piuttosto offerte. 

Le azioni della Banca Romana non variarono 
gran fatto dal loro corso di 1150 a 1153, 
} Il Credito Mobiliare italiano provò a Genova 
un po’ di sosta, senza perdere però il suo presti- 
gio, ed oscillò tra il 760 ed il 778, prezzo di sa- 
bato. Anche in Firenze questo titolo è da qual- 
che tempo molto negoziato, e nella passata setti- 
mana specialmente diede luogo ad importanti tran- 
sazioni. 


conclusero pure molti affari e furono sostenute da 
440 a 448, prezzo su'cui si aggirarono venerdì e 
sabato. 

Le azioni della Regia hanno. pur esse guada- 
gnato terreno : toccarono il prezzo di 751, e le 
obbligazioni quello di 498. Il dividendo che 
sarà proposto all’ assemblea. degli. azionisti, 
che si terrà il 29, sarà di lire 14 50, tale ri- 
sultando dalle modificazioni al bilancio dell’an- 
nata 1870, proposte dal governo ed accettate dal 
Consiglio della Società. 

Le azioni delle ferrovie romane, sulle quali si 
è porlata da qualche tempo la speculazione ge- 
novese, hanno avuto in quella Borsa un insolito 
movimento e furono spinte fino a 134. Ragione 
dell’aumento sarebbe la voce di trattative tra 
questa Società e l'altra delle ferrovie meridio- 


Ì 


nali per la cessione da quella a questa dell’in- | 


tera rete ferroviaria romana. Questa voce, per 
quanto destituita d'ogni fondamento, e per sè 
stessa troppo improbabile, ha però trovato cre- 
dito alla Borsa di Genova, la quale dà prove da 
più mesi d’una credulità e di un’avventatezza 
che contrastano in modo singolare coll’abituale 
accortezza e prudenza di quella popolazione in 
generale e del ceto commerciale in particolare. 


Le obbligazioni romane furono trattate a Fi } 
renze ed a Torino da 188 a-190, Se si può rite- | 


‘ si effettuarono nella più gran parte della settimana. ' 


Nelle obbligazioni delle ferrovie meridionali si 


mere giustificato il prezzo di queste obbligazioni 
che danno un prodotto eguale a quello delle me- 
ridionali e delle Vittorio Emanuele che pure 
stanno a più alto segno, crediamo poco attendi- 
bile quello delle azioni, per lo quali non pare 
ancora spuntata l’aurora d’un dividendo. 

Il cambio delle cartelle del consolidato 5 o 
procede lentamente per. colpa dei possessori dei 
titoli. Sono a cambiarsi 1,587,787 cartelle e non 
ne sono pervenute al Debito Pubblico che 732,101, 
ossia meno della metà. Di queste il Debito Pub- 
blico ne ha ammesse 695,547. Se alla scadenza 
della cedola (1° gennaio) molti possessori dovranno 
ritardarne l'incasso, essi soli certamente ne avranno 
la colpa, ma pure mettiamo pegno che muove= 
veranno alla pubblica Amministrazione quelle cen 
sure che dovranno invece essere unicamente ris 
volte alla loro indolenza. 

A Torino si sta fondando una Società italiana 
di lavori pubblici col capitale di L. 45,000,000, 
diviso in tre serie di 15 milioni ciascuna, delle 
quali per ora sarebbe emessa la prima. Sono a 
capo dell'impresa la Banca di Torino e varie Case 
bancarie di questa piazza, di Milano e di Firenze. 
Questa Società, diretta dal comm. Grattoni, si 
propone di assumere l'impresa dei grandi lavori, 
da farsi nel paese, e specialmente quella della 
ferrovia del Gottardo. ‘ 

Jeri si è tenuta l'assemblea degli azionisti della 
Banca di Genova. Essa deliberò di aumentare il 
capitale dda % a 10 milioni. La sottoscrizione alle 
3500 azioni della Banca provinciale vi diede un 
risultato straordinario, cioè 2,660,0001 


_———_mnosseu<z 
GIACOMO DINA Dmertore. 
ROMBALDO GIOVANNI, Gerente. 
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Roma, 19 novembre 1871. 
Pregiatissimo signor Direttore, 


Nel giornale la Libertà di ieri, 18 novembre, 
lessi una lettera del signor Ovidi, direttore della 
Compagnia fondiaria romana, che mi riguarda. 
In essa annuncia pubblicamente che io non fo più 
parte dell’Amministrazione della suddetta sua So- 
cietà. Ma l’avvertire il pubblico che una persona 
più non fa parte di una Associazione, e l’avyer- 
firlo dopo cinque mesi da che ne è uscita, signi- , 
fica che questa persona potrebbe, o screditare la 
Società col sinistro riverbero delle sue operazioni, 
o che potrebbe abusare del credito della Società 
a proprio vantaggio. E insomma un’insinuazione 
maligna che può dar luogo ad interpretazioni an- 
che più maligne. 

Il mio onore impegnato esige che io narri le 
circostanze che motivarono la mia dimissione. 

Attratto dal programma della Compagnia fon- 
diaria romana, e più da’ vari nomi onorandi che 
si diceva formarne il Consiglio di Amministra- 
zione, accettai il reiterato invito di farne parte, 
lieto di contribuire alla riuscita di un’intrapresa, 
di cui lo scopo parevami tanto vantaggioso al no- 
stro paese. Ma appena fatta 1’ emissione delle 
azioni, mi parve che il programma sociale fosse 
divenuto lettera morta; vidi che il Consiglio di 
amministrazione non era convocato giammai, che 
si. temevano più che non si amavano, i lumi ed i 
consigli di quelle integre persone che ne facevano 
parte, e perciò stimai declinare ogni responsabilità 
degli affari, dei quali non mi era chiaro l’organi- 
smo, e credetti coscienziosamente di rinunciare, 
adducendo per delicatezza che la mia poco sta- 
bile dimora in Roma non mi permetteva di ac- 
cettare nè l’offertomi incarico di direttore tecnico, 
nè quello di consigliere di Amministrazione. 

La mia dimissione si tenne allora occulta, e 
parve che fosse interesse della Direzione lasciare 
la città nell’erronea opinione che il Consiglio di 
Amministrazione fosse quello stesso che già venne 
‘proclamato. 

Desiderando di mettere al netto la. mia posi- 
zione, e volendo rispondere col mezzo della stampa 
alle varie interpellanze che mi si facevano sul 
conto della Società, credendomisi da tutti ammi- 
nistratore di quella, mi risolvetti di confermare 
per mezzo dei giornali la data rinuncia. Ieri mat- 
| tina inviava al signor Direttore della Libertà una 
lettera contenente quella mia dichiarazione. Ma 
il signor Ovidi, reso avvertito, accorse alla Di- 
rezione del giornale, ed alla mia lettera fece pre- 
metterne quella sua, che fu inserita ieri a sera. 
| Ciascuno vede che Ja lettera anzidetta fu pub= 
hlicata per accaparrarsi l'opinione pubblica e 
dare ad intendere che io non mi. era ritirato 
dalla Società Ovidi, ma che la Società si fosse 
distaccata da me, quasi da membro inutile o 
» dannoso, così che della Società, piuttosto che 
* della persona mia fosse, interesse il denunciarlo. 

L'esposizione delle sovraccennate circostanze 
basterà a dare alla lettera del signor Ovidi il suo 
yero valore. 

Non dubitando ch’Ella, signor Direttore, voglia 
senza ritardo inserire questa mia, colla dovuta 
stima me le protesto, ecc. 


B. Conci. 
musi- 
UN MAESTRO DI BANDA nt 
napolitano, fornito di. ottimi' docnmenti,.; essenda 
disponibile, cerca piazzarsi in qualche paese. Per 
le informazioni scrivere al sig. Cesare: Ruggiero, 
fabbricante di strumenti musicali. Chiostro San 


| Tommaso Aquino in Napoli. 


SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


| 
LA: PRIVILEGIATA MOMANA 


per l'industria dello 
Zuechero di Barbabietole 


nella provincia di Roma 


ottoserizione pubblica aperta il 14, 15, 16, 
17, 18, 19, 20, 21 e 22 novembre. 


Peri dettagli vedi l’apviso in la pagina. 


ZUCCHERO DI 


TURLUITRI 


per l industria dello 


NELLA PROVINGIA DI ROMA CLI 


© CAPITALE SOCIALE DIECI MI 


.cin'azioni di 250 lire ciascuna . 


IONI D 


cao ssia ria n° AMMMENES’E da A ZIOAIOER 


GINORI-LISCI march, LORENZO, sen. del Regno. 

TANARI marchese LUIGI, senatore del Regno. 

SILVESTRELLI, cavaliere AUGUSTO. 

TITTONI cav. ANTONIO. 

D'ANCONA comm, SANSONE, deputato al Par- 
lamento, 


Tra le grandi industriè del secolo, havvene una della quale l’Italia è priva, 
che ha dati risultati maravigliosi dappertutto dove sorso in' Europa; che ha 
la base agraria mentr’è agraria la nostra ricchezza, che ristora ed accresce la 

roduzione che emancipa il paese da un enorme tributo. all’estero, e questa 
industria è l'estrazione dello zuccaro dalle Barbabietole: Essa ha l’imporianza 
intrinseca nell'aspetto agrario di dare un nuovo prodotto miglivrando il suolo 

li altri; nell'aspetto. alimentare di produrre il buon mercato delle carni cul 
È levamento e l’ingrasso del bestiame; nell'aspetto industriale di dar vita ad 
ina nuova ricchezza ; nell'aspetto sociale di dar lavoro e cultura alle classi 
operaie, e di aprire ‘alla gioventù volonterosa una nuova e bella carriera; nel- 
l'aspetto economico di associare i due grandi fattori della ricchezza, l’agricol- 
tura e l’industria. i 3 

AI principio del secolo, questa dello zucchero era industria ignorata in 
Europa. Adesso invece è rappresentata da 2000 fabbriche col capitale di un 
miliardo; la. Francia sola produce 300 milioni di chilogrammi di zucchero 
indigeno, la Prussia 190, l'Austria 110, il Piccolo Belgio 40; e la Russia con 
400 fabbriche basta al proprio consumo, Tutto profitta poi della nuova ric- 
chezza; e per non dire che della Francia, ne profitta l’erario colla tassa vì- 
stosa che percepisce; ne profitta il capitale impiegato che nonostante questa 
tassa, raccoglie il 29 per 100; ne profittano gli agricoltori che dalla cultura 
diretta e all'ausiento degli aflitti è dei cereali traggono il beneficio netto di 
45 milioni, e del bestiame un altto beneficio di 18 milioni; e. ne profiitano 
circa 100 mila operai che perconitcnni 20 milioni annuì di salario. Lo stesso 
avviene in proporzione negli altri paesi. x 

Può essa l’Italia emulare questi Stati Europei? 
Lo può; ma solo a ire condizioni: 

4° Di prosniono governativa, 

2° Di basi reali di buon successo, 

3° Di ampiezza di mezzi. 

Quanto alla prima, è a notarsi che la prosperità di questa industria nei 
vari Stati d’Europa è dovuta essenzialmente ai favori che ne hanno circondate 
le origini. Premii diretti, terreni, esenzioni, tariffe protettrici, tutto le con- 
cassero i Governi, ed essa sorse poco a poco, crebbe rigogliosa, e potè quindi 
ricompensarli con usura. 

Nulla a tal fine fu fatto ancora in Italia; ma esiste nel centro del Regno 
una concessione pontificia del 23 luglio 1867, duratura fino a tutto il 1885, 
ed è nostra buona fortuna, perchè a tal concessione si devono i primi ten- 
tativi felici, 6 perchè dopo questi tentativi essa basta a spingere il capitale ad 
uno slancio più ardito. 


CLEMENTI cav. GIUSEPPE, 

BOTTER LUIGI, professore di Agraria all’Uni- 
versità di Bologna. 

CHACHER Ing. C. 

CORNILL WOESTYN, di Bruxelles. 


PROGRAMMA 


Infatti, la concessione romana accorda în quel territosio privilegio di pro- 
tezione illimitata; esclude tasse speciali, dà franchigia per l'introduzione delle 
macchine ed altro occorrente, e spirato il suo termine lascia \in piena pro- 
prietà dei concessionarii gli stabilimenti chs. avessero eretti, 

L’imporianza di questa concessione per due motivi è grande e per un terzo 
motivo è massima. 

È grande, perchè l'annessione del territorio pontificio al Regno avendo fatto 
cadere le barriere del piccolo Siato, apri alla produzione privilegiata del centro 
il mercato di tutta l’Italia. 

Î grande, perchè il Govamno italiano avendo dichiarato di non poter {rascu- 
rare l’Agro romano senza demeritare il nome di provvido e civile e fallire al 


suo ‘compito non può che favorire viemaggiormente la muova industria che| 


avendo ‘per base la grande caltura dei terreni, diventerà potente co*peratrice 
allo scopo governativo colla leva del privato interasse. 

È massima poi l’importanza della concessione romana attesa la località per 
cui venne data: — perchè l’Italia non ha per le barbabietole territorio più 
vasto, più ferace, più adatto dell'Agro romane; — perchè esclusi altrove i 
terreni irrigati, i salini, gli orridi, i montuosi, nel molto buono che pur r.- 
mane în Italia dovrebbero vincersi abitudini, resistenze, difficoltà che nell’Agro 
romano non esistono; — e perchè infine nelle grandi vallato del Tovere, del- 
l’Anîene, del Sacco, le barbabietole analizzate. dai migliori chimici di Europa, 
hanno già dato risultati sinpendi, 

È dunque evidente che il possedere la concassione romana equivale ad avere 
in mano per lungo tempo l’industria dello zucchero in Italia, 

Or beng; noi possiamo’ possederla, poichè i Concessionari ai quali appar- 
tiene, e che l’hanno utilizzata fondando coi propri capitali una fabbrica detta 
il Castellaccio tra Segni ed Anagni, consentono alla cessione dei propri diritti, 
prendendo in pagamento delle somme da essi versate, delle azioni della nuova 
Società, tanta è la loro fede nell’avvenire dell’industria che hanno iniziata. 

Abbiamo dunque per noi la prima delle condizioni’ indicate, cioè la prote- 
zione governativa. 

La seconda condizione è che v'abbiano in Italia basi reali di buon successo, 
giacchè il capitale non si arrende a speranze rimote, ma soltanto a realtà 
positive. . 

Os hene; anche questa seconda condizione è per noi, giacchè è provato dai 
documenti e dai faiti che alla fabbrica del Castellaccio il peso delle barbabie- 
tole ragguaglia in media la produzione estera; la loro ricchezza în zucchero è 


superiore alla media del Belgio e della Francia; la qualità dello zucchero ga- 


BINDI SERGARDI Cavaliere FRANCESCO, 
NOBILI cavaliere NICCOLO’ Dep. al Parlamento, 
TOMMASI Cav. G M 

FERI avv. Gaetano. 


EMILIO HALOT della Casa Cail Halot di Bru- 
xelles. 


reggia colle migliori, e fa' premiata con medaglia d’oro all’ultima Esposizione 
di Firenze; la mano d’opera è a buon mercato; il costo dei muramenti è mi- 
tissimo: il combustibile in legna e ligniti è a prezzo normale; la viabilità è 
facile e buona; gli sbocchi son pronti, e alcune malerie prime sono d'acquisto 
lacroso. E a chi dubitasse non abbiamo che a dire andate e vedrete cha la 
fabbrica del Castellaccio fra Segni ed Anagni è in completo lavoro. 

Ultima rimane la condizione dell'ampiezza dei mezzi, necessaria per fondare 
una industria di tanta mole in quelle vaste proporzioni e con quella armonia 
di tutte le partì che sono indispensabili alla sua Dbuofia riuscila. |. 

Ma questa condizione è ancor più delle altre in nostro. potere, 
pronto adempimento tispondono Pra patrio e il tornaconto. staz 
. L'amor patrio, giacchè è umiliante che l’Italia sia da: meno: delle altre na- 
zioni, e paghi ad esse l’annuo tributo di 150 milioni, mentre possiede tutti 
i mezzi per far quanto esse e bastare al proprio consumo. 


Il tornaconto, perchè fra tutte le industrie, nessuna forse può ‘dare al ca- 
pitale un più largo beneficio. Ù 


Per farsene certi basta avvertire — che lo zucchero estero entrando in 
Italia, paga L. 28 40 al quintale, e lè paga dopo aver dato @l fabbricante 
estero il beneficio dal 20 al 25 per cento; che Tata l'ipotesi. che noi produ» 
ciamo a condizioni eguali coll’ésterò, tra il lucro di fabbrica ‘e il risparmio 


lesi è vera, viste le precedenti basi di fatto, e valutando il’privilegio che ci 
mette: coll’estero in ristato di parità. Quand’anche poi Cha ide det 
zione» per Ja cosa nuova, ‘per l’imprevisto, per l’igaoto, il 30 per cento ri- 
murrà sempre, e deve rimanere, perchè 1’ i degli elementi non può 
produ:re che l'eguaglianza dei risultati. ; i 


Chiamando dunque il capitale a dare splendida vita alla. produzione dello 
zucchero indigeno, non lo chiamiamo ad una sterile speeulazione su valori, 0 
ad un’alea di premii; ma lo chiamiamo a fondare una industria feconda di 
ingenti beneficii pel capitale che chiede, e d’una immensa.ntilità pubblica per 
la ricchezza che produce; a rianimare l'agricoltura scorata, ad aumentare e 
migliorare il bestiame, ad assicurare istruzione e salario alle classi operaie, 
ad emanciparsi all’estero; lo chiamiamo in altre parole a farè opera politica, 
economica e civile; e gi diamo il mezzo di poter lucrare enormemente facendo 
scaturire nel centro del Regno la vita dalla morte; creando l’attività e la ric- 
chiezza dove è l'abbandono e la miseria; e provando all’Europa che il genio 
italiano non ispazia solamente nelle regioni dell’arte, ma si slancia operoso 
ad ogni progresso civile e sociale. 


OGGETTO DELLA SOGIETÀ 


La Società ha per oggetto 1’ acquisto del privilegio concesso dal Governo Pontificio il 25 luglio 4867. duraturo fino a tutto il.1885,-.nonchè. 1’ acquisto 
della Fabbrica del Castellaccio tra Segni ed ‘Anagni, la coltivazione delle Barbabietole, la pronta creazione di nuove Fabbriche, il raffinamento dello zucchero 
la distillazione delle melasse e l’iugragso. del bestiame coi residui della fabbricazione e tuttociò sulle basi dello Statuto pubblicato a cura del Comitato 


SEDE E AMMINISTRAZIONE 


ha Sede è in Roma. Gli affari sociali sono condotti dal Consiglio d’Amministrazione eda un Direttore generale da esso dipendente. 


INTERESSI E DIVIDENDO DELLE AZIONI. 


promotore. 


Le azioni ‘godono del 6 per cento fisso annuo sul Joro valor nominale da prelevarsi prima d’ogni riparto di utili, e inoltre del 6% per cento degli utili netti. 


CONDIZIONI DELLA SOTTOSCRIZIONE 


La Società sarà costituita tostochè vengono collocate diecimila Azioni — I versamenti si faranno nel modo seguonte: 
Lire 2» alla sottoscrizione. ——. Lire =2T> un mese dopo —— Lire <> =» due mesi dopo. 


. Il resto alle. epoche che verranno fissate dal Consiglio di Amminisrazione, in rate non maggiori di:L. 50, e coll’intervallo non..minore di. due..mesi. tra 


una rata e l’altra. 


È però lasciata facoltà ai portatori delle azioni liberate di 1°:2* e 3° versamento di saldarlo direttamente presso la Cassa della Società e in questo caso verrà loro abbuonato uno :sconto: del 6 ‘per: cento 


La Sottoscrizione è aperta il 44, 15, 16, 17, 48, 19, 20, 24 e 22 novembre, 


sullo somme versate. 


IN ROMA presso ‘| la Banca Romana di Credito, Via Condotti, 42. 


TORINO > i sigg. Carlo de Fernex. % vg? 
fa S s Ar ec 
VENEZIA . » >» P. Tomich. i 

» » » Fischer e Rechsteiner. 


E nelle altre città d’Italia e dell’Estero presso i loro signori Corrispondenti. La sottoscrizione sarà contemporaneamente a 


sul Meno, Vienna, Trieste, Fiume, Trento, Ginevra e Berna. 


VENEZIA presso ì sigg. Ed. Leis. 
» 


LIVORNO > Moise Levi di Vita. 
BOLOGNA >» » Ant. Sammarchi è C. 

» » » Luigi Gavaruzzi e Q. 
VERONA » » Figli Vi RTRT Grego. 

» » » Fratelli Pincherlì fi ico, 
MANTOVA >» » ‘Angiolo A. Fini: Dede 
MODENA b) b) Da LS Gaetano Poppi. 

> a » » G. M. Diena fu Jacob. 
BELLUNO . >» » Ottavio Pagani Cesa. 
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TIPOGRAFIA DELL'OPINIONE diretta da €. Carbone. 


PIACENZA presso i sig. Cellare Moys 


ALESSANDRIA » » Eredi di FR. Vitale, 
REGGIO (Emilia) » » . Carlo Del Vecchio: 
FERRARA > » Cleto ‘ed Efrem Gross. 
VICENZA » >» M. Bassani e figli. 
PADOVA » » Leoni e Tedesco. 
ASTI » » Anfossi Berutto e €. 
oh Ù » » = Pace. 

» » + B. Cantarutti. 
Como » » M. Binda e C. 


perta a Parigi, Marsiglia, Lione, Bordeaux, Nizza, Bruxelles, Gand, Berlino, Francoforte 


[REIT 


della importazione dobbiamo guadagnare il 40 per cento — e che questa ipo- © 
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